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SINISTRA DI GOVERNO Va avanti, Sergio

Cofferati. Il sindaco di Bologna continuerà ad

amministrare «rispettando il mandato degli

elettori», anche se la sua Giunta «tecnicamen-

te non ha più una

maggioranza». Con

l’uscita della Sinistra

radicale, sancita dal

vertice di ieri e ratificata nella
notte anche dal comitato federa-
le di Rifondazione comunista,
l’Unione sotto le Due Torri non
esiste più: le opposizioni - quella
di Centrodestra e quella dell’ala
radicale - contano in tutto24 vo-
ti su 47 totali. Ma Cofferati non
solo non ha «alcuna intenzione
di andare a elezioni anticipate»,
ma anzi rilancia con un affondo
alle forze da cui ha divorziato.
Con questa Sinistra, sembra dire
il sindaco davanti ai cronisti,
non si può governare. Néa Bolo-
gna, né altrove.
A innescare la miccia nel capo-
luogoemiliano-romagnoloèsta-
ta l’apertura di Cofferati ad An
sulle politiche per la Sicurezza.
«Untemachiave intutte lecittà -
spiega Cofferati, che ha appena
ottenuto dal ministro Amato
una revisione delle prerogative
dei sindaci in questa materia -.
Noi abbiamo avuto questo pro-
blemasemplicementeunpo’pri-
ma degli altri», ma la questione
«si è posta allo stesso modo a Fi-
renze e alla Provincia di Milano,
per esempio». Anche in parla-
mentosegli esponentidellaSini-
stra «fossero coerenti dovrebbe-
ro aver già fatto la crisi nel gover-
no», insiste Cofferati. Convinto
però che «a Roma ne avrebbero
fatto a meno di questa rottura,
perché oggettivamente crea un

problema in più».
Ora bisognerà combattere su
ognidelibera, finoaquelladecisi-
va sul Bilancio provvisorio che,
se dovesse essere bocciata, porte-
rebbe alla decadenza del primo
cittadino. Ma Cofferati sottoli-
nea «l’atteggiamento schizofre-
nico e autodistruttivo» delle for-
ze «che fino a ieri votavano tutto

in Consiglio e ora, con un docu-
mento impietosamente preciso
(il testo uscito dalla riunione del-
la Sinistra, ndr) esprimono un
giudizio negativo su tre anni del-
l’amministrazione. Dovranno
spiegare tutto questo ai loro elet-
tori». Cofferati individua anche
il colpevole: Valerio Monteven-
ti,consiglieremovimentista indi-

pendente del Prc. È lui, secondo
il sindaco, «il trascinatore. Solo
lui ha voce, gli altri lo seguono a
ruota.Scommettochesarà ilcan-
didato alle amministrative del
2009 per un raggruppamento di
Sinistra». «Una volta che il sasso
comincia a rotolare - profetizza
Cofferati -, chi riuscirà a fermar-
lo?». Dopo aver mandato un aut

aut all’assessore Anna Patullo
(Pdci)ealpresidentedelQuartie-
re San Vitale, Carmelo Adagio
(Verdi), ammonendoli che ora
«o escono dai propri partiti, o si
dimettono dalle cariche», Coffe-
ratiguardaavanti,alcentro.Aso-
stenerlo ci saranno le forze che
stannoperdarevitaalPartitoDe-
mocratico, «ma anche Udeur,

Italia di mezzo, Italia dei valo-
ri...». Ma i dipietristi, ancora pic-
cati per la mancata sostituzione
del loro assessore, Silvana Mura,
eletta in Parlamento nel giugno
2006, gelano il primo cittadino,
strizzando addirittura l’occhio
«ai moderati civici di Guazzalo-
ca». La partita è ancora lunga, da
giocare.

DI FABIO LUPPINO

DI LUIGINA VENTURELLI

La Vigilanza convoca i giornalisti? Dopo l’Fnsi, l’Usigrai, Giulietti,
Polito, Montino, Migliore, ieri a criticare il metodo il più duro è stato
Roberto Cuillo: «La commissione di Vigilanza non può essere il luo-
go in cui si interrogano giornalisti e conduttori Rai su come gestisco-
no le loro trasmissioni, sulle loro retribuzioni o addirittura sulle luci
del set. Questa sorta di commissione McCarthy alla amatriciana de-
ve finire».
Ieri, intanto,Giovanni Floris ha risposto: «Non fare aMastella quelle
domande su nepotismo e voli di Stato sarebbe stata una “vergogna”
giornalistica per noi, un “buco”. Ma una cosa è fare il giornalista, al-
tro è fare l’inquisitore. Io ho fatto il giornalista». E ha aggiunto:
«l’ideadiarrivareaBallaròepretenderedinonvoler rispondereè im-
pensabile». Ancora: «Non c’è domanda che non possa essere fatta o
per la quale non si abbia il tempo di rispondere».

Se si votasse oggi, il Pd varrebbe tra il 23 e il 27%, ma ha le po-
tenzialità per superare il 35% e addirittura arrivare al 40. È quanto
emerge dalle risposte di sei sondaggisti, interpellati dal quotidiano
online Affaritaliani.it. Ma tutti mettono in luce che le variabili sono
molte, a cominciare dal successo delle primarie di domenica. «Oggi
il Pd è tra il 25 e il 30%, mentre la potenzialità massima è del 40», af-
ferma Nicola Piepoli. «Attualmente il Pd vale il 23%, la potenzialità
massimaèdel35%»,afferma RenatoMannheimer.Secondo Mauri-
zio Pessato, amministratore delegato di Swg, «il Pd non ha un gran-
de andamento, ma bisogna aspettare il 14 ottobre. Il dato di oggi,
24-25%,èpocosignificativo. Ilpotenzialeèalmenoil35%, forsean-
chequalcosadipiù».«Nonescludochepossa raggiungere il 35%.Le
variabili da tener presente sono molte, dalla Cosa Rossa ai socialisti,
da Mastella a Di Pietro», dice Fabrizio Masia di Nexus.

Agli assessori di due dei partiti che si sono
schierati contro manda a dire: «O escono

dai propri partiti o si dimettono dalle cariche»

U
sciràdomanicon«Libera-
zione» un libretto su Vel-
troni, «Walter ego», sug-

gestioniapalle incantenatecon-
tro il sindaco-candidato segreta-
rio Pd, prova di profondo disa-
more dell’organo comunista, in
cui l’ego (e i rancori) di Piero
(Sansonetti,direttoredi«Libera-
zione») finisce per sovrastare
l’ego di Walter.
Eccostralcidallaprefazionescrit-
ta da Sansonetti. «Io, un po’, ho
sempre sospettato di quelli che
avendo vissuto l’adolescenza in
pieno ‘68, e amando la politica,
preferivano Luigi Longo a
Cohn Bendit. Non che abbia
nientecontroLongo, figuriamo-
ci, grande figura: ma mi pare
cheperunoche“sente”lapoliti-
ca, avere la fortuna di vivere a
15 o 20 anni un avvenimento
straordinario come il ‘68, e non
farsi travolgere, sia una specie di
delitto. Mi sembra gente

senz’anima che non chiede alla
politica qualcosa di importante,
cioè la rivolta, il cambiamento,
il progetto, l’impegno: gli chie-
desoloamministrazione,carrie-
ra. A me sembra gente che non
crede alla politica». La colpa sto-
rica di Veltroni è, ovviamente,
di non aver fatto il ‘68 a tredici
anni. Ma con lui, per la verità,
c’è l’80% degli italiani poveri,
oscuri, meschini, piegati a lavo-
rareche, inqueglianni,nonera-
no nella condizione di «stare
nel movimento» e maturare ae-
rei pensieri di rivolta.
Ancora. A pagina nove di «Wal-
ter ego»
Sansonetti
si dilunga
in una dot-
ta disquisi-
zione sulla
lunghezza
dei bastoni
delle ban-
diere. Nel
‘74 Veltro-

ni livoleva anormaePiero,uni-
versitario, li preferiva corti e toz-
zi,perchécortieranodacombat-
timentoeservivanoper fronteg-
giare una manifestazione del
Fronte della gioventù, fascista.
Veltroni lo disse a Raparelli, re-
sponsabile dell’organizzazione
del Pci che requisì i bastoni cor-
ti.MaSansonetticonfessacheal-
tri già erano stati messi all’uni-
versità e la fece franca. «Walter
aveva ragione - scrive Sansonet-
ti - perché le bandiere devono
sempre avere manici sottili e di
plastica, e noi avevamo torto. E
però - lo capite bene - noiaveva-

mo ragione da vendere e Walter
non si comportò affatto be-
ne».(!) Ma ecco dove Piero ego
dà il meglio. «Walter ha un pro-
blema, e io sono convinto che
questo problema, questo limite
dellasuapersonalità,gli impedi-
sca di fare il grande salto, di di-
ventare un leader vero, autenti-
co, come lo sono stati Berlin-
guer, De Gasperi, Moro, Togliat-
ti, Nenni, e anche Craxi. Walter
adopera la parola “vision”, e ol-
tretutto non la ritiene per nien-
te importante. (...) Non gli inte-
ressaaffatto la storia, la lottadel-
le classi, l’organizzazione degli
interessi, lo Stato, la comunità,
la riforma. Per questo Walter è
l’unico essere vivente che può
oscillare nel dubbio se allearsi
con Nunzio D’Erme o con Cor-
dero di Montezemolo. Per lui è
undubbiovero, reale, e sognadi
scioglierlo trovando un modo
per evitare la scelta e
“fagocitare” entrambi. Questo
modo non c’è, e lui non può ca-

pacitarsene,sidispera,Poi,natu-
ralmente, sceglie Montezemo-
lo». Montezemolo tutta la vita.
Infine «l’Unità», ciò che brucia
dipiù.«Facemmounalottavera
contro Veltroni, a viso aperto,
per la prima volta nella storia
dell’«Unità», e naturalmente
perdemmo, fummo travolti. Io
però, nell’assemblea del gradi-
mento, parlai contro e annun-
ciai il no. Allora all’«Unità» go-
devo di un certo consenso, per
seiosetteannidi seguitoerosta-
to caporedattore e vicedirettore,
e il giornale aveva avuto succes-
si importanti. Credevo di essere
uno che conta. Veltroni prese
piùdel70percento deivoti,noi
del vecchio gruppo dirigente
uscimmopesantementesconfit-
ti». Veltroni nominò Sansonetti
condirettore, in seguito lo man-
dò a fare il corrispondente negli
StatiUniti.Ladomandaalloraè:
il libretto di «Liberazione» è un
fatto politico? O un fatto perso-
nale?

Cofferati resiste: «Io vado avanti»
«La sinistra che rompe l’alleanza dovrà spiegare questa schizofrenia agli elettori»

Il sindaco di Bologna Sergio Cofferati Foto di Roberto Serra

BALLARÒ IN VIGILANZA
Floris: una vergogna non fare quelle domande a Mastella

Scherzi da fasci: un «vecchio»
Fini che saluta romanamente

Il sindaco di Bologna sottolinea «l’atteggiamento
schizofrenico e autodistruttivo» delle forze «che fino
a ieri votavano tutto in Consiglio e ora sono contro»

OGGI

\La presenza di una cattolica
«doc» nel più radicale circolo
femminista milanese poteva su-
scitare qualche perplessità. Ma
l’attrice Lella Costa ne fa subito
piazza pulita: «Rosy Bindi al Ci-
cip? Mi sembra più congruo che
Veltroni con la signora Veronica
Berlusconi».
L’incontro della candidata segre-
taria del Pd con le donne del Ci-
cip e Ciciap - l’unica associazio-
ne in Italia pensata esclusiva-
mente al femminile, fin dal
1981preclusaagliuomini -assu-
mepresto i tonidellachiacchiera-
ta tra amiche, come suggerisce il
nome stesso in dialetto milanese.
L’accoglienza è quella riservata a
unacompagnadipercorso, ingra-
dodicapireecondividere il fardel-
lo delle conquiste ancora da rag-
giungere dopo trent’anni dalla ri-
voluzione femminista. Non a ca-
so, è la prima volta che il circolo
ospita una donna che fa politica
istituzionale. Perché «Rosy Bindi
piace a tante anche in un luogo
che sfuggeadogni etichettaper la
complessitàdellasuastoria»,per-
ché «trasmette onestà, compren-
sione, ironia, competenza, liber-
tà», perché è «una donna perbe-
ne di cui ci si può fidare».
In vista delle primariedi domeni-
caprossima, laministradellaFa-
miglia si è conquistata il loro so-
stegno, nonostante le diversità di
vedute che la separano da una
plateastoricamentemoltoesigen-
te, soprattutto sui temi etici. Nes-
sunadomandadifficile leviene ri-
sparmiata: la scomparsa dei Di-
co, la fecondazione assistita,

l’adozione anche per le coppie
omosessuali. Rosy Bindi incassa
applausi e qualche protesta: tutto
normale, fradonnechesi capisco-
no e si confrontano a viso aperto.
Difende la battaglia sostenuta
sui Dico per «un risultato equili-
brato, inregolaconlaCartacosti-
tuzionale e ingrado didare rispo-
ste a tante persone», ma che si è
bloccato «per la grande ipocrisia
diunPaesechealpotentepermet-
te di fare quel che vuole, ma che
ai diritti del povero rinfaccia l’at-
tacco alla famiglia». Sulla fecon-
dazione assistita ricorda di aver
votato la legge, anche nel referen-
dum,main tutta franchezzasot-
tolineale sue«perplessitàsull’ete-
rologa», pensando al bambino e
aquale«equilibrio si possa istau-
rare in una coppia dove uno è un
genitorebiologicoe l’altrono».Le
femministe non concordano, ma
accettanol’obiezionecomesensa-
ta. Lo stesso avviene quando la
ministra si dice «non favorevole
alle adozioni da parte di coppie
omosessuali», perché «il bambi-
no ha bisogno di due figure, ma-
schile e femminile»: il riferimen-
to è alla cultura psicanalitica,
non a quella cattolica.
In ogni caso, il confronto è aper-
to. «Fatevi sentire, anche nei luo-
ghidove si prendono ledecisioni»
incita laBindi, che riesceaplaca-
re gli animi lasciando aperto un
piccolo spiraglio: «È dura farmi
cambiare idea, però può succede-
re, possiamoparlarne».Èquanto
vogliono le donne: partecipare, in
condizione paritaria. E una don-
na segretaria del Pd sarebbe un
bel passo in avanti: «Forza Rosy!
Non ti fermare!».

CICIP CICIAP Diritti, donne e democratici

La Bindi nel covo
delle femministe

I SONDAGGISTI
«Oggi Pd al 25%, ma può arrivare al 40%»

LA CRISI DELLA POLITICA
LE CITTÀ

IL CASO Domani con «Liberazione» un librettino contro il sindaco-candidato segretario Pd. La prefazione-reprimenda del direttore

Sansonetti e Veltroni, la guerra degli Ego

Le colpe, gli errori
di Veltroni
secondo
il direttore
di «Liberazione»

È certo che ormai
si guarda a nuove
alleanze. Bologna
come laboratorio
nazionale?

I manifesti di Fini con il saluto romano Foto di Andrea Sabbadini

SCHERZACCIO da «camerata»
per Gianfranco Fini, alla vigilia
della manifestazione di sabato:
Romadaieri è tappezzatadima-
nifesti conunafotodel leaderdi
An ai tempi del Msi col braccio
alzato modello saluto romano;
«Unagaranzia idealeepolitica».

È subito giallo, fantomatiche sia
la sigla che la tipografia. Ma se il
primo marito di Daniela, tipo-
grafo, nega, la stampa targata
Isola del Liri (Frosinone) sposta
gli indizi su Ciarrapico. Per Fini
è «una cazzata», ma dal partito
scatta la caccia al killer...  n.l.
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